
Proposte di legge C. 1779 e C. 1782
“Disposizioni in materia di accertamento e controllo 
dell'idoneità fisica e psico-attitudinale del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto 
e “Introduzione dell'obbligo di presentazione annuale
 del certificato penale del casellario giudiziale e del certificato del casellario dei carichi pendenti da parte dei conducenti di mezzi adibiti al trasporto pubblico di persone" 

XI Commissione (Lavoro)

della Camera dei Deputati
       Roma, 9 dicembre 2021




Onorevole Presidente, Onorevoli Deputati,

desideriamo innanzitutto ringraziarVi per l'attenzione che avete rivolto ad ANAV, l’Associazione di Confindustria del trasporto di persone con autobus, consentendole di contribuire con le proprie osservazioni e proposte all’esame avviato da codesta Commissione sulle proposte di legge volte a garantire che il trasporto di persone sia effettuato da soggetti che presentino i necessari requisiti, rispettivamente, dal punto di vista sanitario e dal punto di vista penale.
Nel difficile contesto emergenziale che ha contrassegnato questi ultimi due anni, le imprese che ANAV rappresenta hanno contribuito con grandi sforzi e responsabilità a garantire la tenuta del sistema di mobilità collettiva e ad assicurare un trasporto in sicurezza di cittadini, lavoratori e studenti sugli autobus adibiti al trasporto pubblico locale, al trasporto dedicato degli studenti, ai servizi di noleggio con conducente e alle linee commerciali in genere. 
La figura professionale del conducente di autobus ha una valenza sociale di grande rilievo e gli elevati standard in termini di idoneità psicofisica oltre che di condotta sociale sono senz’altro parametro di valutazione della qualità dei servizi di mobilità offerti alla collettività nell’adempimento di un diritto costituzionalmente tutelato. 

L’ANAV condivide e supporta con periodiche campagne di comunicazione, rivolte alle particolari categorie di utenti cui i servizi sono offerti al fine contribuire ad aumentare il senso di sicurezza dei cittadini nell’utilizzo quotidiano della mobilità collettiva per recarsi nei luoghi di lavoro, di studio, di cultura, svago e turismo.
Esprimiamo, quindi, il nostro pieno apprezzamento per la pronta disponibilità manifestata da codesta Commissione a un concreto e proficuo confronto sul tema. 
In questo senso il documento allegato che, dopo una preliminare fotografia dei numeri del settore,  si sofferma su alcuni aspetti applicativi delle discipline oggetto di proposte legislative che, con riguardo ai requisiti psicofisici e morali del personale viaggiante delle aziende del settore, appaiono sicuramente meritevoli di chiarimento, anche interpretativo.

 Roma, 9 dicembre 2021





           Il Presidente
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Presentazione

L'Associazione Nazionale Autotrasporto Viaggiatori (ANAV), aderente a Confindustria, dal 1944 rappresenta le imprese private che operano nei diversi segmenti del trasporto di persone con autobus (trasporto pubblico locale, trasporto dedicato degli studenti, linee commerciali, noleggio autobus con conducente). Un mercato di grande rilievo economico, occupazionale e sociale, con 6.000 Aziende, 70.000 autobus, 120.000 addetti (di cui 100.000 personale viaggiante), di cui ANAV rappresenta una parte fondamentale e qualificata. 
I numeri e il ruolo del trasporto pubblico locale

Complessivamente, considerando anche la modalità ferroviaria, il settore del trasporto pubblico locale e regionale in Italia genera ogni anno circa 12 miliardi di euro di fatturato e trasporta oltre 5 miliardi di passeggeri per 2 miliardi di corse-Km complessive sulle diverse modalità (di cui oltre i due terzi tramite autobus) attraverso poco meno di 800 gestori titolari di contratti di servizio/atti di affidamento, in forma singola o aggregata,  e oltre 113.000 addetti (dati Osservatorio Nazionale TPL – Relazione 2018). 
I numeri e il ruolo del trasporto commerciale con autobus

Il settore riveste un ruolo di grande rilievo nel sistema economico e di mobilità collettiva del Paese e, soprattutto, costituisce un anello di fondamentale importanza nella filiera turistica, testimoniato anche dai numeri. Complessivamente considerati i servizi commerciali di trasporto con autobus non soggetti a obblighi di servizio pubblico impegnano, nei segmenti del noleggio autobus con conducente e dei servizi di linea commerciale, 35.000 addetti e quasi 29.000 autobus per un fatturato che, negli anni pre-Covid, raggiungeva i 2,6 miliardi di euro annui. Nello specifico i numeri del settore sono così distribuiti:
  LINEE COMMERCIALI
                              NOLEGGIO CON CONDUCENTE
Garantire la sicurezza dei passeggeri nell’espletamento del servizio è un’assoluta priorità per le imprese del settore che investono notevoli risorse economiche ed organizzative per raggiungere e mantenere nel tempo un adeguato livello qualitativo del proprio personale viaggiante. Le accurate procedure selettive, l’attività costante di formazione durante tutto l’arco della vita lavorativa dei conducenti e la regolare verifica della rispondenza ai requisiti di idoneità psico-fisica previsti dalle norme di legge sono elementi imprescindibili, oltre che peculiari, di una attività che, per le sue specificità e implicazioni in termini di sicurezza collettiva, necessita di un corpus normativo specifico. 

Il tema della sicurezza nell’ambito dell’attività di trasporto con autobus e quindi della necessità di una stretta osservanza delle disposizioni in tema di controlli iniziali e periodici, sia dei requisiti psicofisici che di idoneità morale del personale viaggiante, costituisce un cardine fondamentale delle azioni di ANAV ed è oggetto di periodiche iniziative della Associazione di carattere sia formativo che divulgativo attraverso campagne di comunicazione, come “Sicurezza 10 e lode”, nell’ambito della quale ANAV ha svolto sui territori una capillare opera di sensibilizzazione al rispetto, da parte di imprese e committenti, delle norme poste a garanzia della sicurezza e del corretto svolgimento dei servizi di trasporto con autobus. La collaborazione avviata su questo fronte con la Polizia Stradale e il Ministero dell’Istruzione ha contribuito a dare maggior efficacia al sistema dei controlli e ad individuare con tempestività irregolarità e violazioni di legge. Sotto questo profilo l’impegno dell’Associazione è costante con l’obiettivo di promuovere standard di qualità e sicurezza dei servizi sempre più elevanti e rispondenti ai possibili profili di rischio dell’attività, anche di nuova e/o eccezionale insorgenza. 
1. “Disposizioni in materia di accertamento e controllo dell'idoneità fisica e psico-attitudinale del personale addetto ai pubblici servizi di trasporto” "Introduzione dell'obbligo di presentazione annuale del certificato penale del casellario giudiziale e del certificato del casellario dei carichi pendenti da parte dei conducenti di mezzi adibiti al trasporto pubblico di persone" [C. 1779] 
Il grave episodio di cronaca dal quale prende ispirazione la proposta di legge in esame ha visto l’intervento immediato, a suo tempo, del Ministero dell'Interno
 che invita ad applicare scrupolosamente proprio il DM n.88/1999. E da una attenta disamina di questo articolato impianto normativo emerge con chiarezza come esso definisca compiutamente, a tutt’oggi, gli ambiti di applicazione, le tipologie di accertamenti sanitari dell’idoneità fisica e psicoattitudinale, le modalità tecnico-procedurali, oltre che i requisiti da adottare e le competenze certificatorie, garantendo che l’applicazione delle norma primaria nella sua espressione regolamentare sia presidiata in maniera uniforme su tutto il territorio nazionale, senza possibilità di disallineamenti e disapplicazioni, a condizione che il dettato normativo sia puntualmente osservato. 

L’opportunità di oggi – che la proposta di legge in esame appare percorrere - è quella di ribadire che, se in generale, l'impianto normativo esistente è valido, è pur vero che sarebbe utile attribuirne una maggiore efficacia pratica, ampliando la platea degli organi e delle strutture mediche competenti in termini di maggiore capillarità territoriale; ne è conferma la circostanza che, in molte località dislocate sul territorio nazionale ove operano le aziende del settore, non sono attualmente presenti strutture periferiche delle Ferrovie dello Stato e, il più delle volte, le strutture sanitarie attive su quei territori, non rispondono ai requisiti “tecnici” richiesti dalla norma per poter effettuare i controlli sanitari richiesti. Conseguentemente, i lavoratori soggetti alla disciplina in parola si vedono costretti a recarsi, per sottoporsi alle visite mediche di assunzione e/o revisione, in regioni diverse da quelle in cui svolgono la propria attività lavorativa, costretti a spostarsi anche per centinaia di chilometri dalla propria sede, con ciò determinando disagio sia in termini di organizzazione che di costi economici, a danno dei lavoratori e delle imprese. Alla luce di quanto esposto si accoglie con favore la proposta di legge in esame laddove dia espresso incarico al legislatore di prevedere, con norma di legge, che le strutture pubbliche o private accreditate del Servizio sanitario nazionale possano procedere alle visite per l'accertamento della citata idoneità. La proposta di legge appare, inoltre, condivisibile nella finalità di confermare che la Direzione delle FFSS possa, sulla base di apposite convenzioni, estendere ai soggetti privati comunque autorizzati dalle autorità sanitarie locali il compito di svolgere le attività clinico-diagnostiche e strumentali preliminari all’accertamento della idoneità psico-fisica del personale in parola, in ossequio ai protocolli sanitari individuati dal DM stesso.
2. ""Introduzione dell'obbligo di presentazione annuale del certificato penale del casellario giudiziale e del certificato del casellario dei carichi pendenti da parte dei conducenti di mezzi adibiti al trasporto pubblico di persone " [C. 1782]  
L’ordinamento, allo stato attuale, e specificamente per il settore del trasporto passeggeri con autobus, regola la materia con due provvedimenti di legge:

- R. D. 8 gennaio 1931, n. 148, art. 10 del regolamento allegato A), che trova applicazione alle aziende pubbliche e private del trasporto pubblico locale con più 25 dipendenti, prevede l’obbligo, in fase di assunzione, di esibizione all’azienda del certificato del casellario giudiziale. 

- DPR 14 novembre 2002 n. 313, come modificato dal D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 39, che impone, ormai dal 6 aprile 2014, che i candidati allo svolgimento di attività professionali o attività volontarie organizzate che prevedano il contatto diretto e regolare con minori  devono  presentare al datore di lavoro il certificato penale del casellario giudiziale, al fine di verificare l'assenza di condanne per prostituzione e pornografia minorile, detenzione di materiale pornografico, pornografia virtuale e adescamento minori, ovvero di sanzioni interdittive all'esercizio di attività che comportino contatti con minori. Si tratta, in questo caso di un adempimento più ampio e specifico, riguardante la generalità delle attività e dei lavoratori, introdotto a seguito di recepimento di specifica direttiva comunitaria, posto a carico del datore di lavoro che deve, quindi, richiederlo ad ogni candidato ad assunzione. In caso d’inosservanza dell’obbligo di richiesta del certificato del casellario giudiziale, il datore di lavoro è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 15.000.

Per quanto attiene invece all'individuazione delle attività professionali coinvolte, il Ministero del Lavoro Direzione generale per l'attività Ispettiva ha a suo tempo circoscritto – cfr. circolare 11 aprile 2014 n.9 - l’adempimento in parola alle attività che abbiano come destinatari diretti i minori, vale a dire quelle che implicano un contatto necessario ed esclusivo con una platea di minori, "rimanendo al di fuori della previsione normativa quelle attività che non hanno una platea di destinatari preventivamente determinabile, in quanto rivolte ad una utenza indifferenziata, ma dove è comunque "”possibile”" la presenza di minori". A titolo esemplificativo, il Ministero indica nella richiamata circolare tra le attività professionali destinatarie dell’adempimento, indicando tra queste anche i conducenti degli scuolabus e, per tali servizi, l’adempimento in oggetto coinvolgerà anche la figura dell’accompagnatore ove sia prevista la sua presenza a bordo dell’autobus - oltre agli insegnanti. Conseguentemente, con riferimento ai settori rappresentati, è attualmente escluso dall’applicazione della norma tutto il personale addetto ai servizi di linea e turistici per i quali, tuttavia, l’orientamento dato dall’Associazione alle imprese è nel senso di valutare, in sede di assunzione del lavoratore, l’opportunità di chiedere il certificato in vista di eventuale futura adibizione del lavoratore stesso allo svolgimento dei servizi di scuolabus in via continuativa. Allo stesso modo, trattandosi di un certificato la cui validità è di 6 mesi, l’Associazione ha dato indicazione alle aziende di ripetere con una ragionevole periodicità la richiesta di esibizione del certificato in questione, estendendo la verifica anche ai lavoratori assunti prima della suddetta data.

I dati acquisiti dalle imprese sono chiaramente trattati, per espressa previsione di legge, nel rispetto delle norme in materia di protezione dei dati personali e solo ai fini del procedimento amministrativo cui si riferisce la richiesta, la quale cosa consente di ritenere confermato anche in questo caso il contemperamento degli interessi generali cui mira l’ordinamento.

Val la pena rammentare che lo stesso Governo, in sede di riforma del casellario giudiziale nel 2019, seguendo i criteri direttivi fissati dalla Legge delega, ha apportato alla disciplina modifiche utili a far sì che la stessa venisse adeguata alle ultime novità normative, sia di ordine sostanziale che processuale, afferenti alla materia penale. In questo contesto assume rilievo la modifica concernente l’eliminazione, tra le iscrizioni visibili nel certificato, della iscrizione relativa alla sospensione del procedimento con messa alla prova: sostanzialmente oscurando al datore di lavoro i provvedimenti (ordinanza o sentenza) aventi ad oggetto il procedimento di messa alla prova. Si ritiene questo costituisca esempio della valenza non “punitiva” o discriminante delle informazioni portate a conoscenza del datore di lavoro e del più alto principio di presunzione di innocenza.

Le criticità della proposta - Il settore rappresentato, in tutti i suoi segmenti del trasporto pubblico locale, dei servizi scolastici dedicati, delle linee commerciali ma anche dei servizi di noleggio e del trasporto turistico, appare tutelato dalla vigente disciplina. Sebbene possa essere condivisibile l’intento di rafforzare elementi connessi alla professionalità della figura del conducente del trasporto passeggeri e conseguentemente della sicurezza dell’utenza, tuttavia si ritiene che, da un punto di vista normativo,  la motivazione addotta alla base della proposta di legge in parola non costituisca una base solida per fondare un obbligo già previsto puntualmente dall’ordinamento (art. 25bis DPR 313/2002) e in maniera adeguatamente circoscritta alla verifica dell'esistenza delle sole condanne per gli specifici reati ivi individuati dal codice penale e non anche, come recita la proposta di legge, ai reati contro l’ordine pubblico e l’incolumità pubblica oltre che contro la famiglia e la persona, per di più anche non definiti giudizialmente, in aperto contrasto col principio di presunzione di innocenza.

Ulteriore criticità si coglie nella previsione, contenuta nella proposta di legge in esame, di onerare l’impresa, nell’eventuale riscontro di condanne o procedimenti in corso per uno dei suddetti reati, dell’obbligo di adibire il conducente a un'attività che impedisca il verificarsi di situazioni potenzialmente pericolose per la sicurezza e l'ordine pubblico, facendo ricadere sul datore di lavoro una oltremodo delicata valutazione in veste di funzione rieducativa che non compete se non al Legislatore e all’Autorità giudiziaria. 
Il datore di lavoro, nel contesto che ci riguarda, non può essere considerato responsabile della potenziale pericolosità di un soggetto nei confronti della intera collettività, soprattutto dopo essere stato riconosciuto colpevole dallo Stato con pronuncia definitiva di condanna (figurarsi sulla base di un carico pendente!). Non si tratta in questo caso di attuare misure di prevenzione o di contenimento in termini di sicurezza sul lavoro e valutazione dei rischi, più o meno prevedibili, e conseguentemente intraprendere ogni opportuna iniziativa volta ad eliminare la “fonte di pericolo” : la condanna ad uno dei reati individuati dall’art. 25 bis TU del casellario (e in una previsione ancora più ampia e aleatoria come vorrebbe la proposta di legge qui in esame), riguarda attitudini e condizioni psicologiche soggettive che non possono essere oggetto di adeguata e competente valutazione da parte dell’impresa ai fini della possibile “potenziale pericolosità per la sicurezza e l'ordine pubblico”. 

Ciò che balza evidente, al contrario, è che, semmai un conducente di autobus condannato per (anche solo) uno dei reati in questione dovesse essere “adibito a un'attività che impedisca il verificarsi di situazioni potenzialmente pericolose per la sicurezza e l'ordine pubblico nella medesima azienda, ciò integrerebbe una ipotesi di eccessiva onerosità - nel caso di specie sproporzionata - dell’obbligo posto in capo al datore di lavoro di adibire il lavoratore a mansioni diverse da quelle cui era addetto prima della definizione della condanna de quo e peraltro esclusive della qualifica, dal momento che la posizione soggettiva venutasi a creare, è di per se stessa radicalmente ostativa alla conservazione del posto di lavoro in seno ad una azienda di trasporto pubblico di persone. Il giustificato motivo che integrerebbe legittimamente un eventuale provvedimento di licenziamento risiederebbe nella impossibilità oggettiva di continuare ad assegnare al dipendente mansioni proprie della qualifica del lavoratore in cui l'azienda si viene a trovare dopo avere appreso della sentenza penale emessa a carico del lavoratore per i reati di cui qui si discute ma, altresì, nell’impossibilità di assegnarlo a qualunque altra mansione in un contesto aziendale dove il contatto col pubblico è insito nella definizione stessa dell’attività del gestore di un servizio pubblico. Senza trascurare peraltro il dato dimensionale delle aziende del settore, trattandosi, molto spesso, di piccole e medie realtà aziendali che non avrebbero oggettivi spazi di idoneo ricollocamento. 
La giurisprudenza di legittimità
 ha ritenuto che il datore di lavoro può legittimamente recedere dal rapporto di lavoro anche quando il proprio dipendente sia stato accusato di aver commesso un reato di minore gravità, purché discrezionalmente ritenuto (talmente) grave da impedire la prosecuzione del rapporto di lavoro. Ancora di più la Cassazione, nel caso in cui in azienda sia applicato un CCNL che contenga una clausola che legittima il licenziamento in tutti i casi di condanna per reati a pene detentive senza la concessione del beneficio della sospensione condizionale, il datore di lavoro può recedere dal contratto anche nei casi di reati minori purché questi siano talmente gravi da impedire la prosecuzione del rapporto di lavoro. In questo senso, per il settore qui in esame, è addirittura una norma di legge che lo impone: ai sensi del vigente Regio decreto 148/1931 (art.45) infatti “chi, per azioni disonorevoli o immorali, ancorché non costituiscano reato o trattisi di cosa estranea al servizio si renda indegno della pubblica stima incorre nella destituzione. Conseguentemente il personale sottoposto a procedimento penale per uno dei reati che danno luogo alla destituzione possono, a giudizio insindacabile di chi ne ha la facoltà, essere sospesi in via preventiva dalla retribuzione e dal servizio.  

Quanto sopra brevemente argomentato svuota, a nostro avviso, di ogni ragionevolezza e proporzionalità la previsione, contenuta nella proposta di legge, di porre in capo all’impresa di trasporto l’obbligo di adibire il conducente a un'attività che impedisca il verificarsi di situazioni potenzialmente pericolose per la sicurezza e l'ordine pubblico.
Non ultimo si evidenzia il non trascurabile onere economico, ricadente già ora sulle imprese che provvedono periodicamente a richiedere l’aggiornamento del certificato de quo – che ha validità 6 mesi dalla data di rilascio - il cui costo (di circa 20€ fra marche da bollo e diritti per ogni singolo certificato) è a loro totale carico. Si rammenta che, ai sensi dell'art. 40 del TU in materia di documentazione amministrativa, di cui al D.P.R. n. 445/2000, «le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. Nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni sostitutive di certificazione (art.46) e sostitutiva dell'atto di notorietà (art. 47) » e che, ai sensi della medesima disposizione, «Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: "Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi"». L’ANAV ritiene che, in questo senso, sarebbe opportuno prevedere anche per i dati contenuti nel casellario giudiziale una autocertificazione, valutando anche di realizzare un coordinamento con il richiamato TU in materia di documentazione amministrativa.

Il contesto del settore in cui opera il conducente professionale necessita di incentivi che ne rivalutino la figura professionale in termini di ritorno di elevati standard qualitativi del servizio offerto alla collettività piuttosto che rendere operativamente più stringente la funzione con proposte di legge generalizzate che non contribuiscono a fornire soluzioni a problemi contingenti.

Roma, 9 dicembre 2021
26.300 autobus immatricolati


30mila addetti


2,2 miliardi di euro di fatturato annuo   nel periodo ante-COVID





2.400 autobus immatricolati


5.000 addetti


400 milioni di euro di fatturato annuo nel periodo ante-COVID








� circolare del 22 marzo 2019 prot. n. 11001/122


� per tutte: sentenza 16.2.2010 n.3600.
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